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PRESUPPOSTI  E  FINALITAÕ DELLÕOPERA

Come ci rivela Platone  nel Fedro , la vista, il pi• acuto dei sensi corporei, non vede nessuna delle 
sostanze eterne, le idee; pu˜ vedere per˜ la bellezza per la sua luminositˆ:  ÒAlla sola bellezza tocc˜ il 
privilegio dÕessere la pi• evidente e la pi• amabileÓ.  Essa fa da mediatrice fra lÕuomo caduto e il mondo 
delle idee.  Anche Hegel  ci viene in aiuto, interpretando lÕarte come la Òmanifestazione sensibile di un 
messaggio sovrasensibileÓ, spirituale.                                                                                                                           
QuestÕopera si propone, infatti, di aiutare gli studenti di Liceo ad acquisire famigliaritˆ con i concetti 
fondamentali della filosofia occidentale, attraverso metafore visive prese, tutte le volte che ci˜ • possibile, 
dalla storia dellÕarte come, per esempio, nel caso de dipinto di William Blake , LÕorigine del mondo , 
associato al concetto di  ÒtrascendenzaÓ,  oppure Pallade e il Centauro  di Botticelli  per il concetto di 
ÒLogosÓ.  Quando questa associazione si rivela difficoltosa i concetti astratti vengono resi  ÒvisibiliÓ 
mediante  immagini,  schemi   o  disegni  appositamente costruiti dagli studenti.                                                                                                                                                                                      
Anche la musica, con tutta la sua forza evocativa, accompagna, in alcuni casi, lÕinteriorizzazione del 
concetto; • questo il caso del dramma interiore della natura che si trasforma nelle  Quattro Stagioni        
di Vivaldi  che esprimono il concetto di  ÒdivenireÓ  e  ÒimmanenzaÓ.                                                                      
Dal punto di vista delle strategie di insegnamento/apprendimento il lavoro presenta la sua efficacia anche 
nella fase di ÒcreazioneÓ e ricerca delle immagini:  poichŽ esse devono essere ÒvisivamenteÓ coerenti con 
il concetto, gli studenti sono costretti a pensarlo profondamente, cogliendone quellÕessenza che deve 
essere espressa e condensata in ci˜ che si vede con gli occhi.                                                                               
LÕaltra valenza formativa, che deriva dal lavoro di progettazione e costruzione dellÕipertesto, consiste nel 
fatto che la definizione di ogni concetto fondamentale implica lÕuso di altri concetti che diventano Òparole 
caldeÓ da collegare alla relativa definizione.                                                                                                  
In questo modo gli studenti, oltre al lavoro di approfondimento  di ogni singolo termine del  ÒGlossarioÓ, 
devono anche comprendere e organizzare intellettualmente tutti i collegamenti ipertestuali, che diventano 
una sorta di ÒcomunicazioneÓ tra tutte le idee dellÕIperuranio di Platone!
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ORGANIZZAZIONE DELLÕOPERA

Il Glossario • costituito da circa 50 termini filosofici.                                                                                          
Ad ogni termine, o espressione, • dedicata una pagina dellÕipertesto che contiene una definizione del 
concetto, una o pi• immagini evocative e, in alcuni casi, un commento vocale o un accompagnamento 
musicale.                                                                                                                                                           
Ovviamente la definizione del concetto implica lÕuso di altri concetti che, in alcuni casi, diventano Òparole 
caldeÓ rimandanti ad altre parole del Glossario, creando cos“ una rete di collegamenti ipertestuali.                        
Il Glossario • costituito da una prima pagina di Presentazione , in cui vengono indicate le risorse umane   
e istituzionali del lavoro; una Home Page che, tra le altre cose, rimanda ad un Indice alfabetico  e ad un 
Indice logico-cronologico .                                                                                                                            
LÕIndice alfabetico • costituito da parole ÒattiveÓ che rimandano direttamente alla definizione;  mentre 
lÕIndice logico-cronologico presenta i concetti cos“ come fanno la loro comparsa nella Storia della 
Filosofia o, comunque, nello studio che gli studenti fanno del libro di testo di Filosofia.                                                
Quindi il  <<Glossario filosofico illustrato>>  • utilizzabile sia come opera di consultazione, quando • utile 
verificare il significato di un termine filosofico, sia come Manuale integrativo al tradizionale libro di testo.    
In questÕultimo caso, infatti, a partire dalla prima parola (FILOSOFIA) un pulsante di azione consente di 
sfogliare il Glossario in ordine logico-cronologico.                                                                                       
Ogni pagina, oltre al pulsante di avanzamento (in basso a destra), contiene anche un pulsante che pu˜ 
rimandare in ogni momento alla Home Page (in alto a destra) e un altro che permette di ritornare alla 
pagina o al collegamento precedente ( in alto a sinistra).                                                                                  
I pulsanti verdi, ÒsuonoÓ,  consentono di ascoltare un breve commento allÕimmagine o alla parola a cui  
sono associati; mentre per interrompere un accompagnamento musicale basta avanzare di una pagina.
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Dal greco phil•in , amare, e soph“a , sapienza.
Secondo la tradizione, Pitagora  avrebbe usato per primo questo termine con un significato specifico, 
dicendo di se stesso di essere  non ÒsapienteÓ, ma pi• semplicemente Òamante della sapienzaÓ.

FILOSOFIA

Egli paragonava la vita alle grandi feste di Olimpia , dove 
alcuni convenivano per affari, altri per partecipare alle gare, 
altri per divertirsi e, infine, alcuni soltanto per vedere  ci˜ che 
avveniva: questi ultimi erano i filosofi. Questo paragone 
sottolinea la differenza tra la contemplazione disinteressata  
propria dei filosofi e lÕaffaccendamento degli altri uomini.

Veduta delle 
rovine della 
palestra di 
Olimpia 
risalente al 
sec. III a. C. 

Il ÒdisinteresseÓ del filosofo • confermato 
anche da Platone  e Aristotele  (i due 
maggiori filosofi della classicitˆ)  i quali 
concordano nel far nascere la filosofia dal 
sentimento di meraviglia  che lÕuomo 
prova di fronte alle cose e alla natura.

Raffaello, Scuola di Atene  (1510), Musei Vaticani.
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MERAVIGLIA

La filosofia • nata dal sentimento di meraviglia che lÕuomo prova di fronte alle cose 
nuove. Su questo concordano i due maggiori filosofi della classicitˆ:  Platone   e  
Aristotele . Per Platone la filosofia • la capacitˆ di rinnovare ogni giorno davanti al 
mondo il sentimento che la fond˜, cio• la Òdivina meravigliaÓ. Aristotele individua 
lÕinizio della riflessione filosofica nel sentimento di meraviglia che lÕuomo prova di 
fronte alla natura : ÒInfatti gli uomini, sia nel nostro tempo sia dapprincipio, hanno 
preso dalla meraviglia lo spunto per filosofare, poichŽ dapprincipio essi si stupivano 
dei fenomeni che erano a portata di mano e di cui essi non sapevano rendersi 
contoÉ..quali le affezioni [ossia le eclissi, il sorgere e il tramonto] della luna e del 
sole e delle stelle e lÕorigine dellÕuniversoÓ. 

ÒChi • nellÕincertezza e nella meraviglia crede di 
essere nellÕignoranza (perci˜ anche chi ha 
propensione per le leggende •, in un certo qual 
modo filosofo, giacchŽ il mito  • un insieme di 
cose meravigliose)Ó.
Il mito, dunque, non si contrappone alla 
filosofia, in quanto entrambi sono attivitˆ del 
pensiero umano tendenti a rispondere al  
ÒperchŽÓ  del mondo.
Ma, mentre il mito vi risponde servendosi della 
narrazione fantastica e non si cura di accertare 
la validitˆ dei propri enunciati (per cui esso • 
ÒpoesiaÓ), la filosofia, utilizzando il  Logos  (= 
discorso razionale),  si preoccupa di distinguere 
ci˜ che • ragionevole da ci˜ che non lo •.
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MITO 

Il mito (da myth•o  = io racconto ) • la 
narrazione di avvenimenti umani e divini, frutto 
della spontanea attivitˆ creatrice dellÕuomo nel 
suo costante sforzo di dare un senso alle cose. 
LÕuomo fin dalla sua comparsa sulla terra ha 
sempre cercato di interpretare la realtˆ 
(naturale e sociale), inizialmente attraverso 
spiegazioni semplicistiche di forze che, poco 
alla volta, hanno acquisito un carattere 
antropomorfico , incarnando quelli che oggi 
noi riconosciamo come gli d•i dellÕantichitˆ.
Di conseguenza il mito ha assunto una 
pluralitˆ di valori (religiosi, morali, conoscitivi) 
riassumendo cos“ tutto un universo di simboli 
ed esercitando una funzione polisemica.
UnÕaltra importante funzione del mito • quella 
educativa, in quanto vengono tramandati, 
perchŽ portavoce di forti ideali, utilizzati per 
plasmare le nuove generazioni ed insegnare 
loro a vivere.

Luigi Sabatelli,  LÕOlimpo  (Convito degli d•i), 1850 
Ð Sala dellÕIliade Ð Palazzo Pitti, Firenze

Abbiamo fondamentalmente due tipologie di miti: i miti  naturalistici ,  che si propongono di dare 
un senso ai fenomeni della natura, e i miti  storico-sociali  che intendono spiegare la vita sociale 
e le istituzioni fondamentali dello stato. Sia il mito che la filosofia, anche se in modi diversi, sono 
quindi attivitˆ del pensiero umano tendenti a rispondere al ÒperchŽÓ del mondo.
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ANTROPOMORFISMO 

Felice Giani, Nozze di nettuno e Anfitrite, 1802-1805, 
Faenza, Palazzo Milzetti

Tendenza ad immaginare e rappresentare in 
forma umana divinitˆ ed altri esseri venerati.       
Si cerca in tal modo di umanizzare quel che • 
concepito come sovrumano, per poter meglio 
mettersi in contatto con esso.
La religione che pi• di ogni altra ha sviluppato 
lÕantropomorfismo • quella degli antichi Greci, 
presso i quali le divinitˆ erano rappresentate in 
bellissime ed artistiche forme, ed i poeti ne 
parlavano attribuendo loro caratteri e sentimenti 
mirabilmente umani.
Senofane di Colofone (nato circa nel 580-565 
a.C.) rivolge una critica risoluta 
allÕantropomorfismo religioso che si trova 
nellÕIliade  e nellÕOdissea  omeriche e nella 
Teogonia  di Esiodo: 

<< Gli uomini credono che gli d•i hanno avuto nascita e hanno voce e corpo simile a loroÉ..Perci˜ gli 
Etiopi fanno i loro d•i camusi e neri, i Traci dicono che hanno occhi azzurri e capelli rossi; e anche i buoi,
i cavalli e i leoni, se potessero, immaginerebbero la divinitˆ a loro somiglianza >>.
I poeti, Omero ed Esiodo, hanno incoraggiato questa credenza attribuendo agli d•i anche ci˜ che • 
oggetto di vergogna e di biasimo fra gli uomini:  furti, adulteri e reciproci inganni.
Secondo Senofane, in realtˆ, cÕ• una sola divinitˆ  Òche non somiglia agli uomini nŽ per il corpo, nŽ per 
il pensieroÓ  e che si identifica con lÕuniverso. Un Dio-Tutto che non nasce e non muore ed • sempre lo 
stesso: ha lÕattributo dellÕeternitˆ.
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MITI  NATURALISTICI

Bernini,  Plutone e Pros•rpina , 1622, 
Roma, Galleria Borghese

I Òmiti naturalisticiÓ si propongono di dare un senso, in modo 
fantastico, ai fenomeni naturali di ogni tipo: astronomici (come i 
corpi celesti e lÕalternarsi delle stagioni), meteorologici (come i 
fenomeni atmosferici), biologici (come lÕorigine degli uomini), ecc.

Ad esempio, in un mito, si narra di come Plutone, dio dei morti, 
rap“ per amore la bellissima Pros•rpina, figlia di C•rere, 
portandola con sŽ nelle regioni sotterranee.
C•rere, dea delle messi e delle biade, si intrist“ a tal punto che 
Giove intervenne presso Plutone perchŽ rendesse la figlia alla 
madre. Ma il dio sotterraneo acconsent“ solo in parte, e pretese 
ed ottenne che Pros•rpina rimanesse con lui per una parte 
dellÕanno e che per il resto abitasse nel cielo insieme agli altri dei.
Perci˜ Pros•rpina, identificata con la Luna,  sta visibile nel cielo 
per due parti di ogni mese, e per una parte (quella in cui abita con 
il suo sposo nel mondo sotterraneo) • invisibile!

Dei Òmiti naturalisticiÓ fanno parte anche le cosmogonie  (da 
k˜smos = universo e gh“ghnomai = io genero), ovvero le 
spiegazioni mitiche dellÕorigine e della formazione del mondo, 
presenti, anche se in forme diverse, presso tutti i popoli e le 
civiltˆ. 

Il pi• antico documento della cosmogonia presso i Greci • la Teogonia  di Esiodo, nella quale certo 
confluirono antiche tradizioni. Aristotele stesso afferma che Esiodo fu probabilmente il primo a cercare 
un principio nelle cose quando disse che allÕinizio ci fu Caos, poi venne la Terra ÒdallÕampio senoÓ e 
quindi lÕAmore che Òeccelle tra gli dei immortaliÓ. 
Esiodo vuole rispondere alla domanda fondamentale che gli sta a cuore, e cio•:  come il mondo • 
divenuto quello che •? 
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TEOGONIA
La Teogonia  di Esiodo • una cosmogonia in cui il poeta (VIII sec. A. C.) non poteva fare a meno di 
immaginare un complesso di atti e interventi divini che dessero ragione dellÕesistenza e della forma di cui si 
compone la realtˆ.

<<Dunque, per primo fu Caos, e poi Gaia dallÕampio petto>> che 
conteneva il Tartaro nebbioso nei suoi recessi, poi Eros, lÕenergia 
generatrice primordiale. 
Da Caos nacquero Erebo (il buio) e Notte i quali, unendosi tra loro, 
diedero origine a Etere (la luce astrale) e Giorno.
Gaia (la Terra) gener˜, simile a sŽ, Urano stellato (il cielo) che lÕavvolse 
tutta intorno, i Monti e Ponto, il mare infecondo.
Urano, giacendo con Gaia gener˜ i tre Cent“mani (i vulcani), le forze della 
Terra, i tre Ciclopi, le forze del cielo, e le sei coppie di Titani, tra cui 
lÕultimogenito Crono Òdai torti pensieriÓ, che Òprese in odio il gagliardo 
suo genitoreÓ.
Infatti, man mano che i figli venivano alla luce Urano li rigettava nel 
ventre materno (il tartaro), finchŽ Gaia fabbric˜ una grande falce con cui 
Crono evir˜ il padre durante lÕamplesso con la madre Terra.
Le gocce di sangue caddero su Gaia che le accolse nel suo ventre 
materno e con gli anni diede vita alle Erinni, ai Giganti e alle Ninfe Melie.
Dai genitali di Urano, caduti nel mare, Òattorno bianca la spuma 
dellÕimmortale membro sort“, e da essa una figlia nacqueÓ:  Afrodite 
stupenda creatura.
Ora Rea, congiunta a Crono, ÒdieÕ a luce bellissimi figliÉ.. Ma 
lÕinghiottiva, come ciascuno dallÕutero sacro su le ginocchia dalla sua 
madre cadesse, il gran CronoÓ, avendo saputo dalla Terra e da Urano 
ÒchÕera per lui destino soccombere al proprio figliuoloÓ.
Rea, con un doppio inganno, riusc“ a salvare lÕultimogenito Giove e a far 
vomitare a Crono la sua prole.
Da quel momento inizi˜ una guerra decisiva per le sorti dellÕuniverso, la 
guerra dei Cronidi (Giove e i suoi fratelli) contro i Titani (i figli di Gaia e 
Urano), fino alla definitiva supremazia di Giove e al ristabilimento 
dellÕordine (k˜smos ).

Goya, Saturno [Crono], 1820-1823, 
Madrid, Prado

    SCHEMA RIASSUNTIVO nella pagina successiva
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DallÕevirazione di URANO da parte di Crono  si generano:

AfroditeNinfe MelieGigantiErinni

Guerrieri che 
personificano la 
violenza bellica

Ninfe dei frassini, gli alberi da 
cui si ricava il legno delle lance 
omicide usate dai guerrieri 

Forze primordiali che 
custodiscono  il ricordo 
del crimine compiuto 
contro la famiglia

Dea dellÕamore,
nata dal seme di Urano 
caduto nel mare Ponto

La  Teogonia   di  Esiodo (schema riassuntivo)
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MITI STORICO-SOCIALI

I miti storico-sociali intendono spiegare la vita sociale 
e le istituzioni fondamentali dello stato, fornendo al 
tempo stesso dei modelli di riferimento per la condotta 
individuale, ma anche, e soprattutto, per i 
comportamenti collettivi e le scelte politiche.
Cos“ lÕIliade  insegnava il comportamento dei guerrieri 
sul campo di battaglia, descriveva il rapporto tra i 
Greci e gli stranieri, delineava i rapporti allÕinterno 
della famiglia e lÕorganizzazione dello stato.
LÕOdissea , attraverso le vicissitudini di Ulisse, forniva 
unÕimmagine dellÕuomo nei suoi rapporti con lÕignoto, 
nelle sembianze degli d•i, di una natura sconosciuta, 
di altri popoli, del mistero della morte, ecc.

Il ratto di Elena, di Romanelli, pittore viterbese del XVII secoloTiepolo, Trasporto in cittˆ del cavallo di Troia , 1760, Londra, National Gallery

Il mito di Edipo , e lÕenigma che lo 
caratterizza, pone il problema della 
continuitˆ sociale, del mantenimento delle 
condizioni, delle funzioni, delle posizioni in 
seno alle culture, a dispetto del flusso delle 
generazioni: come pu˜ il potere reale restare 
uno e stabile, quando coloro che lo 
esercitano, i re, sono numerosi e diversi?     
Il problema • sapere come il figlio del re 
possa prendere il posto di suo padre,    
senza scontrarsi con lui o eliminarlo.
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ILIADE

EÕ il poema omerico diviso in 24 canti che raccontano lÕazione 
dellÕultimo anno della guerra dei Greci contro Troia ( Ilio ). 
Achille, irato contro Agamennone che gli ha sottratto la schiava 
Briseide, si ritira dal combattimento indebolendo fortemente il 
suo esercito. 
Solo una seconda e pi• terribile ira, provocata dallÕuccisione 
dellÕamico Patroclo da parte di Ettore, spingerˆ Achille a 
riprendere il suo posto in battaglia. 
Avviene quindi lo scontro chiave della vicenda tra Achille ed 
Ettore, dove lÕeroe acheo avrˆ la meglio, uccidendo lÕeroe 
troiano e trascinando il suo corpo lungo le mura di Troia. 
Achille si dimostra per˜ anche un eroe leale e umano, 
restituendo il corpo straziato di Ettore al padre Priamo.

Ingres, Achille riceve gli ambasciatori di Agamennone, 1801 Felice Giani, Achille trascina il corpo di Ettore lungo le mura di Troia 
(1795 c) Museo di Roma Ð Palazzo Braschi

LÕIliade  venne scritta circa due secoli prima dellÕ Odissea , in 
piena civiltˆ micenea, e rappresenta il poema della Òbella 
guerraÓ, quella che avviene di giorno, mentre di notte si    
tendono le imboscate e i tranelli meschini. 
Affrontare alla luce del sole gli avversari pi• forti e agguerriti, 
significa infatti mettersi costantemente alla prova in una gara di 
valore in cui ciascuno deve mostrare agli occhi di tutti la propria 
eccellenza che ha il proprio culmine nelle gesta guerriere, e che 
trova il proprio compimento nella Òbella morteÓ, come quella di 
Achille. Il figlio della dea Teti e di Peleo, infatti, potendo scegliere 
tra una vita lunga, piacevole e felice, ma Òsenza nomeÓ, ed una 
vita breve, ma nella gloria immortale, sceglie senza esitazione di 
morire giovane per vivere eterno nella gloria.

Il suo destino, che per tutti i guerrieri, per tutti i Greci del tempo, ha valore di modello, continua ad affascinarci: 
risveglia in noi tutti, come unÕeco, la coscienza di ci˜ che fa dellÕesistenza umana, limitata, dilaniata, divisa, un 
dramma in cui la luce e lÕombra, la gioia e il dolore, la vita e la morte, sono indissolubilmente mescolati.
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ODISSEA

LÕOdissea   • un poema scritto da Omero, poeta greco vissuto tra     VIII  
e VII sec. a. C. probabilmente in Asia Minore  o  nella Troade.
QuestÕopera di 24 libri in versi narra le peripezie che lÕeroe greco 
Odisseo (pi• noto sotto il nome di Ulisse) dovette affrontare per 
tornare ad Itaca, sua cittˆ natale.
LÕintera vicenda si svolge nellÕarco di quaranta giorni del decimo  
anno dopo la caduta di Troia ( Ilio ).
Tutti gli eroi che non sono morti sotto le mura di Troia hanno fatto 
ritorno a casa, a parte Ulisse e i suoi uomini che, dopo numerose 
avventure per terra e per mare, vengono trattenuti per sette anni 
sullÕisola Ogigia dalla ninfa Calipso per volere del dio del mare 
Poseidone, al quale lÕeroe greco aveva accecato, con lÕastuzia e 
lÕinganno, il figlio ciclope Polifemo.

Ulisse acceca Polifemo (ricostruzione)
Museo Archeologico Nazionale di Sperlonga

Gli d•i per˜, approfittando dellÕassenza di 
Poseidone, decidono di permettere a Ulisse di 
tornare a Itaca, dove i superbi Proci 
sperperavano i beni di palazzo e si apprestavano 
a costringere Penelope, presunta vedova 
dellÕeroe, alle nozze.
Tornato a casa sotto le false sembianze di un 
mendicante, Ulisse si sbarazza facilmente dei 
Proci con lÕaiuto del figlio Telemaco, quindi 
abbraccia la moglie che, fino allÕultimo, non 
lÕaveva riconosciuto.

Draper, Ulisse e le Sirene, Hull, Ferens Art Gallery
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EDIPO
A Tebe regnava Laio che non riusciva ad avere figli dalla moglie 
Giocasta. Rivoltosi allÕoracolo di Delfi seppe che avrebbe avuto un figlio, 
ma anche che sarebbe morto per causa sua. Quando nacque il loro 
primo figlio maschio i due coniugi reali lo mandarono a morire sul monte 
Citerone, ma un pastore lo raccolse, lo chiam˜ Edipo (Òcolui che ha i 
piedi gonfiÓ) e lo fece adottare dal re di Corinto che viveva senza figli. 
Edipo crebbe credendo di essere figlio di Polibo, ma quando gli giunsero 
strane voci sulle sue origini, volle interrogare lÕoracolo che cos“ rispose: 
ÒTu ucciderai tuo padre e sposerai tua madre, e da queste nozze 
nasceranno figli che saranno tuoi fratelliÓ! Credendo che lÕoracolo di 
Delfi si riferisse al re di Corinto, uscito dal tempio di Apollo, Edipo si 
indirizz˜ verso Tebe.

Edipo e 
la 

Sfinge, 
Coppa 
(circa 
480 a. 

C.), 
Musei 

Vaticani

Sulla strada,  ad un crocevia, incontr˜ un cocchio regale e,  dopo un diverbio sul diritto di passaggio,  uccise tutti 
(tranne uno) compreso il re di Tebe che, in realtˆ, era il suo vero padre.  Giunto a Tebe, Edipo incontr˜ la Sfinge, un 
mostro alato, mezzo donna e mezzo leone, che uccideva senza pietˆ tutti i passanti che non sapevano risolvere il 
suo enigma: <<Qual • lÕessere, il solo fra quelli che abitano la terra, lÕacqua e lÕaria, che ha una sola voce, un solo 
modo di parlare, una sola natura, ma che ha due piedi ( dipous ), tre piedi ( tripous ) e quattro piedi tetrapous )?>>.

Edipo risolse lÕenigma, individuando quellÕessere nellÕuomo, ottenendo in premio la 
mano della regina Giocasta e il regno di Tebe.
Cos“ si compieva lÕoracolo fatto a Laio: 
dopo aver ucciso il padre, Edipo, ignaro, si univa in matrimonio con la propria madre, 
dalla quale avrebbe avuto due figli e due figlie (tra cui Ant“gone).
Dopo qualche anno di felicitˆ unÕorribile pestilenza si abbattŽ su Tebe, mietendo 
numerose vittime. Il re (Edipo), rivoltosi allÕoracolo delfico, seppe che occorreva 
vendicare la morte di Laio e scacciare il suo uccisore da Tebe.
Edipo, fatte le ricerche necessarie, venne a conoscenza della sua ÒcolpaÓ mostruosa, 
proprio dal pastore che lo aveva recato, alla sua nascita, sul monte Citerone.
La regina Giocasta si impicc˜ ed Edipo, strappata una fibbia dallÕabito di lei, se la 
conficc˜ negli occhi accecandosi e allontanandosi volontariamente dalla sua patria, 
assistito dalle due figlie e specialmente da Ant“gone, che non lo abbandonerˆ  fino  alla  
morte.

  Ingres, Edipo e la Sfinge, 1808, Parigi, Louvre
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LOGOS

La parola logos  deriva da lŽgo, che significa ÒraccogliereÓ, mettere insieme parole in modo da costruire 
un discorso di senso compiuto.
Il logos • un discorso razionale che, costruendosi, non si contraddice, e che si basa su tre principi:
         - principio dÕidentitˆ                             A = A
         - principio di non contraddizione         se A = B  anche  B = A
         - principio del terzo escluso                o A = B  o A # B  non A = e # B

Botticelli,  Pallade e il Centauro,  1485 circa, Firenze, Uffizi

Mentre il mito  rispondeva alle domande sul mondo e i 
suoi fenomeni servendosi della narrazione fantastica 
(esso era ÒpoesiaÓ), a partire dal VI sec. a. C. i filosofi 
cominciano ad utilizzare il logos, cio• il discorso che sa 
mettere insieme correttamente le varie parole al fine di 
esprimere un discorso razionale.
In Omero il logos ha il significato di ÒparolaÓ.
In Eraclito  il logos • la Òlegge universaleÓ che lega 
insieme tutto ci˜ che accade, ed • anche la parola o il 
discorso che esprime lÕordine che regna nellÕuniverso.

Nel quadro di Botticelli [qui di fianco] Minerva 
rappresenta la sapienza che prevale 
sullÕignoranza, simboleggiata dal Centauro, ma 
anche la ragione che prevale sulla sfera 
ÒanimaleÓ dellÕuomo: sensibilitˆ e istinti.
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ARCHé

Arch• : dal greco ÒprincipioÓ.
I filosofi ionici si convincono che lo spettacolo 
multiforme e cangiante del mondo, costituito da 
una molteplicitˆ di cose in continuo mutamento, 
sia dovuto ad una materia unica ed eterna, di cui 
ci˜ che esiste • passeggera manifestazione. 
Essi chiamano questa materia arch• , intendendo 
con ci˜ la sostanza da cui tutte le cose derivano, 
ma anche la forza o la legge che ne governa le 
trasformazioni. Da qui lÕ ilozionismo  e il 
panteismo.  Ilozioismo (dal greco Òmateria 
viventeÓ) in quanto essi ritengono che la materia 
primordiale sia fornita di una forza intrinseca, 
immanente  e razionale che la fa muovere. 
Panteismo (dal greco Òtutto • DioÓ) perchŽ 
tendono ad identificare il principio eterno con la 
divinitˆ, che non va comunque concepita in 
senso personale e trascendente .
Secondo il filosofo greco Talete il principio • 
lÕacqua; secondo Anassimene  • lÕaria, mentre 
secondo Anassimandro  lÕarch• • qualcosa di 
pi• astratto, l Õ̂peiron  ovvero infinito, indefinito; 
per Pitagora  lÕarch• • il numero. 

Big-Bang
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IMMANENTE

Kandinskij, ComposizioneVI (Diluvio), 1913, 
Leningrado, Museo dellÕErmitage.

Sembra di assistere allÕurto di forze cosmiche che 
operano allÕinterno della materia e del colore: 
le linee che si incrociano, si piegano, si spezzano, 
suggeriscono il caos dal quale sorge il cosmo: 
Òun urto tonante di mondi diversi destinati a creare 
un mondo nuovo combattendosi tra loroÓ 
[da Kandinskij: Sullo Spirituale nellÕArte].

Con il termine ÒimmanenteÓ, che deriva dal 
latino ÒimmanereÓ, restare dentro, si intende 
una parte di sostanza che non sussiste fuori 
di essa.  
Il significato filosofico della parola si riferisce 
ad una forza  intrinseca  alla materia, 
identificata come principio dellÕuniverso, o 
arch• . 
I primi filosofi ionici del VI sec a.C. non 
concepivano il principio dellÕuniverso come 
una ÒintelligenzaÓ creatrice, o ordinatrice, 
ÒesternaÓ alla materia, ÒtrascendenteÓ 
rispetto ad essa, ma pensavano che la 
materia assumesse varie connotazioni e 
strutture per mezzo di una legge intrinseca, 
immanente, che  generava le 
trasformazioni.
Da ci˜ lÕilozoismo   e il  panteismo   dei 
primi filosofi: ilozoismo ( dal greco Òmateria 
viventeÓ) in quanto essi ritengono che la 
materia primordiale, dalla quale ha origine 
lÕuniverso, sia fornita di una legge o forza 
intrinseca che la fa muovere; panteismo (dal 
greco Òtutto • DioÓ) poichŽ tendono a 
identificare il principio eterno del mondo con 
la divinitˆ.
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TRASCENDENTE

Si dice di ci˜ che • oltre il mondo, oltre i 
limiti della conoscenza possibile, che sta al 
di sopra della realtˆ terrena.
Non riconducibile alle determinazioni 
dellÕesperienza, in quanto sussiste 
indipendentemente dalla realtˆ di cui • il 
presupposto.
Il Dio della Bibbia, per esempio, • 
ÒtrascendenteÓ, sia dal punto di vista 
ontologico  (perchŽ pu˜ intervenire nel 
mondo da lui creato per favorire la vita o per 
determinare il corso degli eventi), sia dal 
punto di vista gnoseologico  (perchŽ 
ÒtrascendeÓ le possibilitˆ conoscitive 
umane).
Il contrario di trascendente • immanente : 
ci˜ che fa parte della sostanza di una cosa 
e che non sussiste fuori di essa. 
EÕ il caso della legge o forza che muove, dal 
suo interno, la materia primordiale di cui 
parlano i primi filosofi ionici del VI sec. A. C.

William Blake,  LÕorigine del mondo,  1824, 
Manchester,  Witworth Art Gallery
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TALETE

Talete da Mileto (626 ca. Ð 548 ca. a. C.) fu il pensatore che, secondo la 
tradizione, inaugur˜ la filosofia greca.
Dopo numerosi viaggi in Egitto e a Babilonia, dove acquis“ numerose cognizioni 
matematiche, divenne famoso per la sua conoscenza dellÕastronomia, 
predicendo lÕeclissi solare del 28 maggio 585 a. C.
Si racconta anche che abbia introdotto la geometria in Grecia.
Come fisico, scopr“ le proprietˆ del magnete.
Secondo Talete il principio (arch• ) di tutte le cose era lÕacqua , e non • difficile 
immaginare il perchŽ, sapendo che era un filosofo ionico di Mileto, cittˆ 
dellÕodierna Turchia fondata sul commercio marittimo.

Inoltre, come ci riferisce Aristotele , 
<< prendeva forse argomento dal 
vedere che il nutrimento dÕogni cosa 
• umido e persino il caldo si genera e 
vive nellÕumidoÉ Perci˜ si appigli˜ a 
tale congettura, anche perchŽ i semi 
di tutte le cose hanno una natura 
umida e lÕacqua • nelle cose umide il 
principio della loro natura >>.

Talete si pu˜ anche definire il fondatore del pensiero filosofico-scientifico, 
visto che fu il primo a basare le sue conoscenze completamente sul 
Logos  (la ragione umana) tralasciando il mito .

Coia romana da originale greco. 
Ostia Antica, Antiquarium
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ANASSIMANDRO

Anassimandro, concittadino e contemporaneo di Talete, nacque nel 610-609 a.C. 
a Mileto, dove fu uomo politico e astronomo. 
EÕ il primo autore di scritti filosofici in Grecia. Per primo egli chiam˜ la sostanza 
unica con il nome di principio (arch• ); e riconobbe tale principio non nellÕ acqua 
o nellÕ aria o in altro particolare elemento concreto, ma in un principio infinito o 
indeterminato (ˆpeiron ) dal quale tutte le cose hanno origine e nel quale tutte le 
cose si dissolvono, quando • terminato il ciclo stabilito per esse da una legge 
necessaria.

Anassimandro pu˜ essere considerato il 
fondatore della geografia scientifica in 
quanto fu il primo a disegnare una carta 
universale della terra, poi ripresa e 
perfezionata da Ecateo. Nella sua 
rappresentazione la terra • rappresentata 
come un disco circolare piano, circondato 
dall'Oceano, nel cui centro • posta la 
Grecia, e al centro della Grecia Delfi; 
questo disco consisteva nella parte 
superiore di un cilindro sospeso nello 
spazio e al centro di esso. 

Questo principio infinito     abbraccia e 
governa ogni cosa, per suo conto • 
immortale e invisibile, quindi divino. 

Ricostruzione della carta universale della Terra di Anassimandro, secondo A. Herrmann

Frammento di un rilievo. 
Roma, Museo nazionale
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ËPEIRON

Con tale termine (dal greco a-, non, e pŽras, limite), che 
significa contemporaneamente lÕinfinito e lÕindeterminato, 
Anassimandro  indic˜ il principio e lÕelemento primordiale delle 
cose, inteso non come una miscela di elementi, ma come una 
materia dove gli elementi non sono ancora distinti tra loro. 
Quindi oltre ad essere infinita, deve anche essere indefinita, 
indeterminata.

Quindi, per tale filosofo, il termine ˆpeiron  • un 
principio (arch• ) pi• astratto dellÕacqua e 
dellÕaria e sta alla base di esse.
Il processo attraverso il quale le cose derivano 
dallÕ̂peiron  • la Òlegge della separazione dei 
contrariÓ.
La sostanza infinita • animata da un eterno 
movimento, in virt• del quale si separano da 
essa i contrari: caldo e freddo, secco e umido, 
ecc.
Per mezzo di questa separazione si generano i 
mondi infiniti, che si succedono secondo un ciclo 
eterno. 
Per ogni mondo, il tempo della nascita, della 
durata e della fine • segnato.
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ANASSIMENE

Anassimene da Mileto vive nel VI secolo a. C. e individua 
lÕarch•  in una materia determinata, lÕaria . Nonostante ci˜, 
questo filosofo risente dellÕinfluenza da Anassimandro  
perchŽ riconosce che lÕaria, come lÕˆpeiron , • una 
sostanza infinita e in eterno movimento. LÕaria • rarefatta e 
invisibile ma • fondamentale perchŽ nulla potrebbe 
nascere e vivere senza di essa.                                                                     
Ogni cosa • dotata di un soffio vitale che presenta 
analogie con lÕanima: ÒCome lÕanima nostra, che • aria, ci 
sostiene, cos“ il soffio e lÕaria circondano il mondo interoÓ.

Secondo Anassimene, la trasformazione 
dellÕaria si basa su un modello meccanico,
il doppio processo di condensazione e 
rarefazione  attraverso il quale si formano 
tutte le cose: 
condensandosi, lÕaria diventa vento, poi 
nuvole, acqua, terra e quindi pietra;
rarefacendosi, lÕaria diventa fuoco.
Anche secondo Anassimene il mondo segue 
un processo ciclico: ogni cosa nasce dal 
principio originario, si dissolve in esso per 
poi rinascere di nuovo.

Constable,  Clouds After

Constable, Studio di nuvole (part.), 1821, Londra, 
Victoria and Albert Museum
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PITAGORA

Nato a Samo (570 a.C.), fond˜ in Italia, a Crotone, una scuola che fu 
anche unÕassociazione religiosa e politica.
I pitagorici aspiravano alla rivelazione mistica di una condotta di vita 
finalizzata al raggiungimento della purezza e della immortalitˆ dellÕanima 
ed elaborarono una metafisica a sfondo matematico, ovvero una teoria dei 
numeri che innestava elementi mistico-religiosi su conoscenze 
matematiche e geometriche.
Pitagora sostenne infatti che il numero  fosse lÕarch•  o sostanza delle 
cose, intendendo con questo che la vera natura del mondo, come delle 
singole cose, consistesse in un ordinamento geometrico misurabile , 
cio• esprimibile in numeri.
Infatti, mediante il numero • possibile spiegare le cose pi• disparate 
dellÕesperienza: dal moto degli astri al succedersi delle stagioni, dalle 
armonie musicali al ciclo della vegetazione.

LÕordine misurabile • ci˜ da al 
mondo la sua unitˆ, la sua bellezza e 
la sua armonia . 
E poichŽ la scienza dellÕarmonia • la 
musica , le concordanze musicali 
(rapporti numerici costanti tra 
lunghezza delle corde della lira e gli 
accordi musicali fondamentali)
esprimono la natura dellÕarmonia 
universale e sono il modello di tutte 
le armonie dellÕuniverso. 

Part.: Raffaello,  Scuola di Atene, 
1510  Ð  Roma,  Musei Vaticani.

Il particolare rappresenta 
Pitagora che sta annotando un 
grosso volume, mentre un  
fanciullo  gli  regge  la  famosa 
tavoletta contenente le norme 
per le proporzioni musicali.  

marted“ 6 ottobre 2009



ORDINE MISURABILE

Pitagora  sosteneva che le cose fossero costituite da numeri. 
Ci˜ significa che la vera natura del mondo consiste in un 
ordinamento geometrico esprimibile in numeri (aritmo-
geometria).
Mediante il numero , infatti, si possono spiegare le cose pi• 
disparate: dal moto degli astri al succedersi delle stagioni, 
dalle armonie musicali al ciclo della vegetazione; anche ci˜ 
che sembra lontano dal numero risulta, invece, riconducibile 
a una struttura quantitativa e quindi misurabile.
Pitagora pensava soprattutto alla regolaritˆ, e quindi alla 
misurabilitˆ, dei moti astrali attorno alla terra, e ai rapporti 
numerici costanti tra la lunghezza delle corde della lira e gli 
accordi musicali fondamentali.

LÕaritmo-geometria dei pitagorici (fondata sulla coincidenza di un numero 
finito con una determinata grandezza geometrica) entr˜ in crisi con la 
scoperta di grandezze incommensurabili (il cui rapporto dˆ luogo a numeri 
irrazionali), come ad esempio la diagonale e il lato del quadrato o 
lÕipotenusa e il cateto del triangolo rettangolo isoscele. 
Per i pitagorici ci˜ fu una scoperta traumatica che ingener˜ una crisi in 
seguito alla quale lÕaritmetica si separ˜ dalla geometria.
Il ÒtraumaÓ dei numeri irrazionali rappresenta il sofferto incontro dei greci 
con i problemi dellÕinfinito matematico. 
Questa ferita sarˆ riaperta da Zenone  che evidenzierˆ altre difficoltˆ 
logiche connesse ai rapporti tra finito (aritmetico) e infinito (geometrico).

AB = 1      BC = 1
AC = 1,414213562É...

A

B C

A

B C
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ERACLITO

Eraclito visse ad Efeso, nella Ionia, tra il VI e il V sec. a. C.
Sembra fosse di nobili natali e di tendenze aristocratiche e, 
proprio per questo, pur essendo vissuto in una roccaforte dei 
democratici, apparteneva ad un indirizzo politico avverso al 
demos e alla sua cultura.
Scrisse unÕopera in prosa (Intorno alla natura) costituita da 
aforismi che, per la loro enigmaticitˆ, spiegano lÕappellativo di 
ÒoscuroÓ che la tradizione gli ha dato.
Alla base del suo pensiero vi • la contrapposizione tra la 
filosofia, da lui identificata con la veritˆ, e la comune mentalitˆ 
degli uomini, da lui ritenuta luogo di errore.
Eraclito pensa infatti che la maggioranza degli uomini - Òi pi•Ó 
Ð vivano come in un sogno illusorio e siano incapaci di 
comprendere le autentiche leggi del mondo circostante.

Per questo ai ÒdormientiÓ, cio• ai non-filosofi, egli contrappone gli ÒsvegliÓ, ossia i filosofi che, 
andando al di lˆ delle apparenze immediate, sanno cogliere il nocciolo segreto delle cose. Filosofo 
vero, per Eraclito, • colui che, abbandonando lÕingannevole mondo delle opinioni e utilizzando il 
Logos , sa riflettere in solitudine, scandagliando con acume la propria anima.
Ad Eraclito questa ricerca solitaria ha rivelato il principio del divenire , ovvero che Òtutto 
scorreÓ (panta rŽi): il mondo • un flusso perenne, poichŽ ogni cosa, anche se sembra statica e ferma, 
• soggetta al tempo e alla trasformazione.
LÕaltra importante ÒscopertaÓ di Eraclito • la teoria dellÕunitˆ dei contrari , secondo la quale la legge 
segreta del mondo risiede nella stretta connessione dei contrari che, in quanto opposti lottano fra di 
loro, ma nello stesso tempo non possono stare lÕuno senza lÕaltro, vivendo solo lÕuno in virt• dellÕaltro 
(ad esempio: la sazietˆ della fame, la salute della malattia, ecc.).

Eraclito (Òil solitarioÓ), particolare di Raffaello:
Scuola di Atene  (1510), Musei Vaticani
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DIVENIRE

Eraclito  • passato alla tradizione come Òil filosofo del divenireÓ, poichŽ concepisce il mondo come un 
flusso perenne, in cui Òtutto scorreÓ (panta rŽi), analogamente alla corrente di un fiume le cui acque 
non sono mai le stesse: <<Non • possibile discendere due volte nello stesso fiume, nŽ toccare due 
volte una sostanza mortale nello stesso stato; per la velocitˆ del movimento, tutto si disperde e si 
ricompone di nuovo, tutto viene e va>>. 
La forma dellÕessere • il divenire, poichŽ ogni cosa • soggetta al tempo ed alla trasformazione, ed 
anche ci˜ che sembra statico e fermo in realtˆ • dinamico.

LÕalbero in ÒdivenireÓ

Questa concezione della realtˆ 
come fluire si rende concreta nella 
tesi secondo cui il ÒprincipioÓ delle 
cose • il Fuoco , elemento mobile 
e distruttore per eccellenza, che 
ben simboleggia la visione 
eraclitea del cosmo come energia 
in perpetua trasformazione, in cui 
tutto ci˜ che esiste proviene dal 
Fuoco e ritorna al Fuoco, secondo 
il duplice processo della Òvia in 
gi•Ó (il fuoco, condensandosi, 
diventa acqua e poi terra) e della 
Òvia in suÓ (la terra, rarefacendosi, 
si fa acqua e poi fuoco).
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UNITË DEI CONTRARI

Mentre Òi pi•Ó ritengono che un opposto possa esistere senza lÕaltro 
(ad esempio il bene senza il male),  per Eraclito ,  filosoficamente 
parlando,  tale credenza • unÕillusione,  poichŽ la legge segreta del 
mondo risiede nella stretta connessione dei contrari che, in quanto 
opposti, lottano tra di loro, ma nello stesso tempo non possono stare 
lÕuno senza lÕaltro:                                                                          
<<Una e la stessa • la via allÕin su e la via allÕin gi•ÉLa stessa cosa 
sono il vivente e il morto, lo sveglio e il dormiente, il giovane   e il 
vecchio:  questi infatti mutando son quelli e quelli di nuovo mutando 
son questi>>.

LÕunitˆ di salita e discesa 
• il Òpiano inclinatoÓ. 
Sopprimendo la salita, 
non rimane la discesa, 
ma un piano orizzontale,
un Òmondo piattoÓ!

Eraclito definisce questa legge della interdipendenza e inscindibilitˆ degli opposti 
con il termine ÒL˜gos Ó (Ragione).
La scoperta dellÕunitˆ degli opposti porta Eraclito a ritenere che lÕarmonia del 
mondo non risieda nella conciliazione dei contrari, ossia nel raggiungimento di 
una quiete morta, ma nel mantenimento del conflitto.
LÕUnitˆ di tutti i contrari • Dio, con cui viene identificato panteisticamente 
lÕUniverso: <<La divinitˆ • giorno-notte, inverno-estate, guerra-pace, sazietˆ-
fame. Ed essa muta come il Fuoco>>. 
Si tratta di un Dio-Tutto che comprende in sŽ ogni cosa e costituisce una realtˆ 
increata che esiste da sempre e per sempre: <<fuoco eternamente vivo che con 
ordine regolare si accende e con ordine regolare si spegne>>.

Una buona immagine dellÕunitˆ dei contrari • quella dellÕarco  che svolge la 
sua funzione solo grazie al perfetto equilibrio tra le forze opposte del legno  
e della corda.

marted“ 6 ottobre 2009



PARMENIDE 

Testa di 
Parmenide,         
I sec. D. C., 

marmo,               
Ascea Marina, 
Depositi della 

Soprintendenza

Parmenide visse ad Elea (colonia greca sulla costa campana, a sud 
di Paestum) in un periodo compreso tra il 550 e il 450 a. C. 
Espose il suo pensiero in unÕopera in versi che fu poi indicata col 
titolo Intorno alla natura.
LÕopera, dai toni ispirati e oracolari, manifesta la probabile 
appartenenza di Parmenide ad un ambiente di tipo aristocratico che 
riteneva il sapere patrimonio di pochi iniziati.
Di fronte allÕuomo si aprono infatti due vie:
il sentiero della veritˆ ( alŽtheia), basato sul Logos , che ci porta a 
conoscere lÕEssere vero , e il sentiero dellÕopinione (d˜xa ), basato 
sui sensi, che ci porta a conoscere lÕEssere apparente.

Ovviamente il filosofo deve imboccare la via della veritˆ, che • quella della ragione, e che si basa su due 
presupposti logici:
1) LÕessere • e non pu˜ non essere; il non essere non • e non pu˜ essere.  
2) Ci˜ che esiste coincide con ci˜ che pu˜ essere pensato che,  a sua volta, • esprimibile con il linguaggio 
    (Essere=Pensiero=Linguaggio).
Coerentemente con questi presupposti (dei quali il primo coincide con i principi dÕidentitˆ e di non-
contraddizione) Parmenide sviluppa un ragionamento che lo porta a negare la pluralitˆ, il tempo e il 
movimento.
Infatti, se  A  e  B  ÒsonoÓ, significa che  A  Ònon •Ó B  e che  B  Ònon •Ó A. Se  A  ÒeraÓ o ÒsarˆÓ, significa che 
Ònon •Ó pi• o che Ònon •Ó ancora. Se  A  va verso  B, significa che  A  Ònon •Ó in B  e che  B  Ònon •Ó in A.
Ora, se quando parliamo della pluralitˆ, del tempo, e del movimento implichiamo il Ònon essereÓ nel nostro 
linguaggio, allora ci stiamo ingannando, perchŽ non • possibile parlare del non-essere, data la 
presupposta identitˆ di essere-pensiero-linguaggio.
Se ne dovrˆ concludere razionalmente che la pluralitˆ , il tempo e il movimento (ovvero le dimensioni 
fondamentali della nostra esperienza) non esistono!
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ESSERE

Secondo Parmenide  lÕEssere vero, coerentemente con i suoi presupposti teorici che negano lÕesistenza 
della pluralitˆ, del tempo e del movimento, •:  unico  e omogeneo  (perchŽ se fosse differenziato al suo 
interno implicherebbe di nuovo la pluralitˆ e, quindi, intervalli di non-essere); ingenerato  e imperituro , 
perchŽ se nascesse o perisse implicherebbe in qualche modo il non-essere (in quanto nascendo verrebbe 
dal nulla e morendo si dissolverebbe nel nulla); eternamente presente  (unÕeternitˆ intesa non come 
durata temporale infinita, ma come ci˜ che • al di lˆ del tempo); immutabile  e immobile .

LÕessere • inoltre finito , poichŽ secondo la mentalitˆ 
greca di Parmenide, la finitezza • sinonimo di 
compiutezza e perfezione.
Per esemplificare tale compiutezza  egli usa lÕimmagine 
della sfera , intesa appunto come una sorta di pieno 
assoluto da cui risulta assente il non-essere.
Nel poema Intorno alla natura Parmenide immagina di 
essere trasportato (su un carro trainato da focose cavalle 
e in compagnia delle figlie del sole) al cospetto di una 
Dea, la quale gli rivela Òil solido cuore della ben 
rotonda VeritˆÓ .

Ma che cosÕ•, precisamente, questo essere perfetto che Parmenide ritiene di aver portato alla luce della 
filosofia? Una realtˆ metafisica  o teologica? Una realtˆ fisica e corporea (coincidente con la sfera di cui 
egli parla)? Una costruzione di tipo logico-grammaticale? 
Al di lˆ delle varie interpretazioni, una cosa • certa: tale essere possiede tutte quelle caratteristiche 
(ingenerato, imperituro, eterno, immutabile, unico, necessario) che in seguito saranno riferite allÕAssoluto , 
sia che questÕultimo venga concepito come un Dio trascendente  oppure, immanentisticamente , come la 
Natura  stessa. 
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ZENONE

Zenone, matematico e filosofo greco, nato intorno al 480 a. C. ad Elea 
(o Velia, nellÕItalia meridionale), discepolo di Parmenide , sÕincaric˜ di confutare 
le dottrine degli avversari del maestro. 
QuestÕultimo sosteneva, essenzialmente, che l'Essere  • una sostanza unica, 
immutabile ed immobile, sebbene ai sensi possa apparire molteplice, mutabile 
e in movimento. 
Per confutare queste apparenze sensibili, Zenone, come ci dice Aristotele , 
utilizz˜ il metodo della dialettica , un tipo di argomentazione che consiste 
nell'assumere provvisoriamente la tesi dell'avversario, per ricavarne 
conseguenze paradossali che la smentiscono.

A questo proposito Zenone escogit˜ 
una serie di Òparadossi 
dellÕinfinitoÓ (come il famoso 
argomento di ÒAchille e la 
tartarugaÓ), che si basano 
sullÕinfinita divisibilitˆ dello spazio e 
del tempo e che mirano a 
dimostrare l'impossibilitˆ logica del 
movimento. Ora, poichŽ i sensi ci 
inducono a credere all'esistenza del 
movimento, bisogna dedurne che 
sono illusori e riconoscere che non 
v'• alcun ostacolo ad accettare le 
teorie di Parmenide, altrimenti 
implausibili. 

Cartina della  Grecia antica  e della  Magna grecia
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PARADOSSI DELLÕINFINITO

Il paradosso pi• famoso, che  Zenone  elabor˜ contro il movimento, • certamente quello per cui se una 
tartaruga  ha un passo di vantaggio rispetto al veloce Achille , non sarˆ mai raggiunta da questi. Infatti, 
prima di raggiungerla, Achille dovrˆ raggiungere la posizione occupata precedentemente dalla tartaruga,  
che nel frattempo si sarˆ spostata di un intervallo, sia pure piccolissimo, di spazio; cos“ la distanza tra 
Achille e la tartaruga non si ridurrˆ mai a zero, pur diventando sempre pi• piccola!

Il presupposto concettuale di questo 
argomento, che ha sempre costituito un 
autentico rompicapo nella storia della logica 
e della matematica, • la tesi che, posta
lÕinfinita divisibilitˆ dello spazio, il movimento di un corpo dato non raggiungerˆ mai la sua meta, perchŽ, 
dovendo superare gli infiniti punti di cui consta qualsiasi distanza, dovrˆ impiegare un tempo infinito.
Infatti, un altro famoso paradosso asserisce che un corridore non pu˜ raggiungere la meta perchŽ, per 
riuscire nell'intento, deve coprire una distanza; ma non pu˜ farlo senza prima averne attraversata la metˆ, e 
poi la metˆ della metˆ, e cos“ via all'infinito. PoichŽ in una distanza esiste un numero infinito di bisezioni, in 
un tempo finito non pu˜ essere percorsa alcuna distanza infinita, per quanto ci si sposti rapidamente.
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FISICI  PLURALISTI

Sono chiamati in questo modo quei filosofi che ritengono che i princ“pi  della natura siano molteplici, come, 
ad esempio, le ÒradiciÓ di Empedocle , i ÒsemiÓ di Anassagora  e gli ÒatomiÓ di Democrito .

Terra

Acqua

Aria

Fuoco

Semi

infiniti

Composto

 di 

atomi

Essi rappresentano il primo tentativo di sintesi fra il pensiero di Parmenide  e quello di Eraclito .                      
Infatti, dal primo accettano lÕidea di eternitˆ e immutabilitˆ dellÕEssere vero , che per˜ • rappresentato da pi• 
elementi i quali, muovendosi, si aggregano (nascita) e si disgregano (morte) dando origine ai composti 
mutevoli, in continua trasformazione, come sosteneva Eraclito con la sua teoria del divenire .

 ESSERE:

DIVENIRE
Unico    
Immobile 
Immutabile
Eterno

ELEMENTI COMPOSTI
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EMPEDOCLE

Signorelli, Empedocle, Cappella 
Nuova, Duomo di Orvieto

Empedocle nacque ad Agrigento verso il 492 a.C. e mor“ a sessantÕanni circa. 
Ebbe unÕimportante posto nel governo democratico della cittˆ, fu allo stesso 
tempo medico, taumaturgo e scienziato.                                                        
Come Parmenide  ritiene che non esista nascita e morte delle cose, ma ne dˆ 
una diversa spiegazione:lÕunione degli elementi • la nascita delle cose, mentre 
la loro disunione porta inevitabilmente alla morte;  questi elementi sono 
quattro: fuoco , aria , terra  e acqua  e vengono definiti Òle quattro radici di tutte 
le coseÓ.

Le quattro radici sono animate da 
due forze opposte : lÕAmore  che 
tende ad unirle e lÕOdio  (o Contesa) 
che tende a separarle; esse sono 
due forze cosmiche, di natura divina, 
la cui azione determina le fasi del 
Òciclo cosmicoÓ.

CÕ• una fase in cui lÕAmore domina completamente ed • lo Sfero, 
nel quale tutti gli elementi sono unificati e legati nella pi• completa 
armonia, in un Tutto uniforme.LÕazione dellÕOdio rompe lÕunitˆ ed 
incomincia a subentrare la separazione degli elementi. Questa 
separazione per˜  non • distruttiva, ma contribuisce alla 
formazione delle cose.  LÕOdio continuando ad agire, inizia a 
dominare, a distruggere, fino a creare il Caos. Poco alla volta si 
ritornerˆ allo stato intermedio del nostro mondo attuale e quindi 
allo Sfero, dal quale ricomincerˆ un nuovo Òciclo cosmicoÓ.
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ANASSAGORA

Anassagora di Clazomene fu il fisico pluralista  che introdusse la filosofia ad 
Atene tra il 500 e il 496 a.C.                                                                                            
Egli, come gli altri filosofi della sua corrente, ammette il principio di Parmenide  
che nulla nasce e nulla perisce, ma lÕinterpreta nel senso che nascere significa  
ÒriunirsiÓ  e perire significa  ÒsepararsiÓ.                                                                        
Gli elementi che si separano e si uniscono sono i semi , piccolissime particelle 
invisibili di materia di qualitˆ diverse (oro, carne, pietra, ossa, ecc.).                     
In ogni materiale cÕ• una maggioranza di semi che lo costituiscono (omeomerie = 
parti simili, perchŽ hanno le stesse caratteristiche del tutto che entrano a 
costituire), ma nello stesso tempo esiste anche una piccola percentuale di tutti gli 
altri semi.

Questo • dovuto, probabilmente, ad osservazioni di tipo biologico:           
molti organismi viventi usano un nutrimento di una sola specie e da questo 
nutrimento si formano tutte le parti del corpo (sangue, carne, peli, ossa, 
ecc.); bisogna dunque che quel nutrimento sia formato anche dalle stesse 
particelle che formano il corpo, cio• gli svariati semi.                                       
Il carattere fondamentale di semi di Anassagora • che essi sono 
infinitamente divisibili. Non vi • una quantitˆ minima in quanto ogni quantitˆ, 
per quanto piccola, • ancora divisibile in parti minori. NŽ vi • una grandezza 
massima, giacchŽ ogni quantitˆ, per quanto grande, pu˜ essere ancora 
aumentata.                                                                                                            
Dai semi Anassagora distingue nettamente la forza che li fa muovere e li 
ordina. Questa forza • una intelligenza divina  o Nous , che determina 
lÕordine che ritroviamo nel mondo. 

Semi infiniti
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NOUS

Dagli elementi originari, i semi , Anassagora  distingue la forza che li fa muovere e che li ordina.  Questa forza, 
detta Nous , rappresenta una Intelligenza  universale, eterna e ÒdivinaÓ da cui dipenderebbe lÕordine del mondo. 
Il Nous, infatti, separando i semi originariamente confusi, determina lÕordine che ritroviamo nellÕuniverso, anche 
se questÕordine non • mai perfetto, in quanto i semi rimangono, in una certa misura, sempre mescolati gli uni 
con gli altri.

PIERAGATTA: Anassagora

Il colore giallo dominante nel dipinto • in 
memoria del processo in cui incorse 
Anassagora , accusato di empietˆ, per avere 
detto che il sole • una massa incandescente.

LÕIntelligenza, secondo Anassagora, ha prodotto, nel caos primordiale dei 
semi, un movimento turbinoso che per la sua rapiditˆ ha fatto dividere le 
sostanze secondo l'opposizione del caldo e del freddo, della luce e 
dell'oscuritˆÉ Lo stesso movimento turbinoso ha fatto staccare dalla terra 
masse che si sono infiammate e, divenute cos“ luminose, hanno formato gli 
astri e lo stesso sole. Per lungo tempo ci si • interrogati circa il carattere  
ÒspiritualeÓ o ÒmaterialeÓ  del Nous  anassagoreo.

La critica contemporanea ritiene mal posta la questione, in quanto la 
distinzione fra spirito e materia cade al di fuori dellÕorizzonte mentale di 
Anassagora, come di tutti i primi filosofi. Ci˜ che rimane di portata 
storica • il fatto che in Anassagora sia apparsa, per la prima volta, la 
teoria di una Mente ordinatrice  che sta alla base del mondo.

Il monolito  che compare nel film di Kubrik, 2001: Odissea nello spazio, pur nella sua ambiguitˆ, pu˜ rappresentare 
un principio di intelligenza nel divenire della storia universale e di quella umana in particolare.

<< .....tutte le altre cose partecipano di tutto; la Mente 
invece, • infinita e autonoma e non si mescola a nulla, ma 
• sola chiusa in se stessaÉ PerchŽ essa • la pi• sottile e 
la pi• pura tra le cose: ha perfetta conoscenza di tutto e il 
supremo dominio di tutto e per quante cose abbiano 
esistenza, grandi o piccole che siano , su tutte ha potere la 
MenteÉ>>
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DEMOCRITO

Copia romana di originale 
greco. Napoli, Museo Naz.

Le notizie riguardanti la vita di Democrito sono scarse e imprecise.                   
La tradizione lo vuole nato ad Abdera al 460 a.C. e morto, quasi centenario, nel 
380a.C.  Fu allievo di Leucippo , importante filosofo di Mileto, di cui elabor˜ le 
idee fino a costruire una complessa filosofia che toccava  svariati campi della 
scienza e della cultura.                                                                                         
Le poche notizie su Democrito ce lo descrivono  come un viaggiatore 
instancabile: And˜ infatti  sia in Africa settentrionale che in Medio Oriente, dove 
probabilmente  approfond“  le sue teorie. Democrito incarna bene la figura del 
filosofo-scienziato, acuto osservatore della natura, poco interessato alla politica 
attiva ed ai suoi conflitti , ma assai  attento allÕuomo come oggetto di studio  
sotto il profilo culturale. 

Mentre negli Eleati (Parmenide  e Zenone ) sensazione e pensiero rimangono divisi in due tronconi 
incomunicabili, in Democrito sensibilitˆ e intelletto, si trovano in un rapporto di reciproca continuitˆ e 
implicanza secondo il seguente modello: a) la conoscenza parte dalla constatazione delle cose attraverso i 
sensi, b) si sviluppa mediante unÕautonoma elaborazione intellettuale e logica dei dati, c) perviene ad una 
teoria in grado di ÒspiegareÓ ci˜ che i sensi si limitano a ÒmostrareÓ.                                                                
Si potrebbe anche dire, con Sesto Empirico, che Democrito, partendo dai dati ÒvisibiliÓ della percezione, si 
apre uno spiraglio su quelli ÒinvisibiliÓ dellÕintelletto.                                                                                       
Questi ultimi sono gli atomi  (dal greco ˆtomos  = non divisibile).                                                                 

Secondo Democrito, infatti, la materia non  sarebbe 
infinitamente divisibile:                                                      
essa, pur essendo divisibile, non pu˜ essere divisa 
allÕinfinito, pena la sua scomparsa. Occorre quindi che 
rimanga qualcosa di non ulteriormente divisibile: lÕatomo, 
eternamente in moto in uno spazio infinito e vuoto.
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ATOMO

Dal greco <<ˆ-tomos>> =<<non-divisibile>>, espressione utilizzata per 
definire le entitˆ elementari e indistruttibili di cui si riteneva fosse 
costituita la materia.                                                                              
La teoria atomica elaborata da Leucippo e Democrito , pur anticipando 
di pi• di 2300 anni la chimica moderna di Dalton e i vari modelli atomici 
della fisica del Ô900, non ha nessuna base scientifica, nel senso di 
ÒsperimentaleÓ, ma • una costruzione puramente ÒrazionaleÓ.

Secondo Democrito, infatti, la divisibilitˆ allÕinfinito, utilizzata da Zenone  nei suoi paradossi, vale solo in 
campo logico-matematico, ma non in quello reale, perchŽ se continuassimo a dividere la materia 
allÕinfinito essa si dissolverebbe nel nulla, nella non-materia. Ma se al fondo della natura vi fosse il nulla, 
non si capirebbe come da tale niente possa derivare la realtˆ concreta manifestata dai sensi, 
esattamente come dalla somma di tanti zeri possa derivare un numero qualsiasi!                                                                        
Gli atomi sono quindi pieni, immutabili, ingenerati ed eterni; tra loro non vi sono differenze qualitative, ma 
differiscono solo per le note quantitative della forma geometrica e della grandezza.                                      
Inoltre, per potersi incontrare dando origine ai corpi, devono muoversi nel vuoto. Il loro movimento • 
costituito da un volteggiare caotico in tutte le direzioni (Òvortici atomiciÓ) e poichŽ gli atomi sono infiniti e 
infinite le loro possibilitˆ di combinazione, Democrito ritiene che vi siano infiniti mondi che 
perpetuamente nascono e muoiono.

Composti atomici
Molecola
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MATERIALISMO / MECCANICISMO 

La teoria di Democrito  (atomismo ), basandosi sul fatto che la realtˆ sarebbe composta da particelle 
piccolissime ed indivisibili di materia, detti atomi , implica il ÒmaterialismoÓ, ovvero la concezione secondo 
cui la materia (atomi) costituisce lÕunica sostanza e lÕunica causa delle cose.                                                        
Il materialismo, a sua volta, implica due conseguenze: lÕateismo  e il ÒmeccanicismoÓ.                                                         
Infatti, essendo tutta la realtˆ costituita esclusivamente da atomi (materia) che si muovono nel vuoto, sono 
escluse da essa entitˆ spirituali, come lÕanima o Dio, e il suo divenire  devÕessere necessariamente 
ÒmeccanicisticoÓ; ovvero i movimenti e i mutamenti delle cose devono avvenire in virt• delle Òcause 
efficientiÓ  che le producono (spinte, urti, trazioni, attriti, pressioniÉ), indipendentemente dal concetto di 
scopo tipico del ÒfinalismoÓ.

Il movimento delle palle sul 
tavolo da biliardo , una volta 
che sia stato impresso il 
colpo, e quello degli 
ingranaggi di un orologio , una 
volta che sia stato caricato, 
rappresenta abbastanza bene 
il concetto di movimento 
ÒmeccanicoÓ .

Geometrie del biliardo

ATOMISMO MATERIALISMO

ATEISMO

(assenza di Dio)

MECCANICISMO 

Meccanismo dellÕorologio
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FINALISMO

Dottrina degli scienziati e dei filosofi che ammettono la finalitˆ. Il  concetto di ÒfinalitˆÓ implica la tesi che il 
mondo sia organizzato in vista di un fine.                                                                                                             
Platone  attribuisce la prioritˆ della concezione del ÒfineÓ, come causa e principio delle cose, ad Anassagora , 
che pose la Mente (Nožs ) come principio della realtˆ.                                                                                               
In generale si dice ÒfinalisticoÓ (o ÒteleologicoÓ) il metodo che consiste nello spiegare la realtˆ mediante le 
nozioni di ÒfineÓ , ÒscopoÓ, Òprogetto divinoÓ, ecc.  Si dice invece ÒmeccanicisticoÓ (o ÒnaturalisticoÓ) il metodo 
che consiste nello spiegare le cose in virt• delle cause efficienti naturali che le producono, 
indipendentemente dal concetto di scopo. 

Quasi tutti i processi naturali, come la crescita di una pianta, per esempio, 
pur essendo soggetti ad azioni ÒmeccanicheÓ o ÒchimicheÓ (come 
lÕassorbimento dellÕacqua dalle radici alle foglie, mediante il principio dei 
vasi capillari, o la fotosintesi clorofilliana), non possono essere spiegati 
senza far ricorso al ÒfinalismoÓ.                                                                  
Infatti, semi diversi, pur essendo soggetti alle stesse azioni fisiche del 
terreno, dellÕacqua e dellÕaria, danno origine a diverse strutture vegetali 
(quercia, pioppo, ecc.) secondo un Òdisegno finalisticoÓ contenuto nel 
codice genetico di quella specie.

Per il finalismo comprendere un oggetto significa 
dunque chiedersi:                                                     
Òper quale scopo o progetto esiste o funziona in quel 
modo?Ó.                                                                     
Per il meccanicismo  spiegare un oggetto significa 
invece chiedersi:                                                           
Òin virt• di quale causa o legge di natura esiste o 
funziona in quel modo?Ó
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